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LX 
Argomento. 


Ario Figliuolo d' Iftafpe , 
che dapprima appellavafi 
Oco, Re di Perfia dopo 
la prefa di Babilonia, che 
a lui erafi ribellata è rivole 
fe l'animo alla fpedizione 
già meditata da qualche 
2=% tempo contra gli Sciti Eu- 
ropei, che abitavano quella eftenfion di 
paefe, ch' è fra il Danubio, e il Tanai. 
In apparenza egli facea valere il vano, e 
frivolo pretelto per far quefta guerra, che 
° Afia era già ftata invafa cento, e più 
‘anni efano dagli Avi di quefti popoli; ma 
il fuo vero fine altro non era che amplia- 
re le fue conquifte, e foddisfare la fua am: 
bizione. 

Dario danque alla tefta di un’ efercito di fet- 
tecento mila Uomini, e con un' armata di 
fecento Navi de’ Jonj partì da Sula, e paf 
fato il Bosforo di Tracia, e impadronirofi 


della Tracia ftefsa valicò il Danubio » detto 
ZI Di a 2 altri- 


altrimenti Iftro , fopra i ponti formati delle 
Joniche Navi, e inondò colle fue Schiere le 
vafte Campagne degli Sciti. 

Quefti Popoli, dice M. Rollin nella fia Sto» 
ria antica &c. viveano con grande innocen- 

-za, e femplicità. Erano loro incognite 
tutte le Atti, ma non conofcevano nem» 
meno i vizj. Le terre fra loro non fono 
divife; non anno né Gittà, nè Cafe, né 
foggiorno fiffo ; ma vanno di continuo er- 
rando di campagna in campagna colle lor 
greggie, e conducono feco le loro Mogli; 
e ivloro»Figliuoli fopra alcuni carri. coperti | 
di pelli, i quali fervono ad effi di abita- 
zione. La Giuftizia è in effi offervata, e; 
mantenuta dal propio carattere, e dal ge- 
nio della-Nazione, non dalla forza delle 
leggi ad efli incogniteNiuno»delitto fra 
loto è più grave del furto: non fono, co- 

. me gli aleri popoli cupidi dell’ oto; € dell’ 
argento : palconfi di latte, e di mele s edi 
ufano per loro vefti le pelli degli Animali. 
IL’ Amicizia da effi era tenuta come una. 
facra», ed inviolabile alleanza » che ‘avvici-. 
navafi di molto a quella, che ‘inferì la na: 
gura tra i Fratelli; quanto erano forti , ed 

i agguer= 


agguerriti , erano altrettanto gelofi della lor 
libertà, e della fchiavitù nimiciffimi. In 
fomma, oltre a molti Autori antichi i quali s° 
accordano nel fare teltimonianza dell’ inno» 
cenza de’ Coftumi , che regnava negli Sciti, 
Omero, l'autorità del quale dee valere affaifi 
mo , gli chiama: è più giufti fra gli Uomini. 

Intefo che ebbero gli Sciti, che Dario mar. 
ciava contro di effi, ebbero la cautela di 
porre in ficurezza le loro Mogli, e i loro 
Figliuoli, facendogli paffare fopra de’ Care 
ri verfo le parti più Sectencrionali con tutte 
le loro gresgie, riferbandofi il folo “necel. 

. fario all’ efercito per i viveri.  Guaftarono 
in oltre, e turarono i pozzi, e le fontane, 
e confumarono tutti i foraggi ne’ luoghi, 
dove paffavano i Perfiani. 

Dario non porè mai indurre gli Sciti ‘a una 
formale battaglia; poiché non altro effi fa- 
cevano » che trarlo da un luogo all’ altro 
coll’ efercito , ritirandofi fempre in faccia 
d'effo , e inoltrandofi nelle terre di que’ 
popoli , che ricufato avevano d’entrare nel- 
la loro alleanza; coficché devaftate quinci 
venivano dall’ uno, e I’ altro efercito Per- 


fiano, e Scita. Indarno furono fpediti da 
° — ai Dario 


LESS 


Dario araldi ad Indatirli Re degli Scitì 
per indurlo o a combattere, o a fottomet. 
terfi a lui, prefentandogli la terra, e l'a. 
cquas di modo che dopo due mefi di di. 
fagi, e dopo di aver perduto ottantamila 
Uomini , e temendo non effere abbandona» 
- to.da' Jon}, î quali per feffanta giorni a. 
vevano promeflo afpettarlo al Danubio per 
‘ indi paffarlo fui ponti delle Navi,. Dario 
- fu coltretto abbandonare l' imprefa, e fug- 

gire vergognofamente dall’ ‘armi degli Sci. 

ti; falvandofi a gran ventura per aver pre- 
fa andando al Danubio altra Strada da 

quella, fulla quale lo afpettavan gli Sciti 
per affalirlo, e disfarlo . 


Herodot. lb. 4 Orar.lib. 3-Ode 2.4: 
Juftin. lib. as capo ssi 
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PROTESTA 
DEGLI AUTORI 
Le parole Fato, Deftino, Dei, e fimili fono 
«de folite efpreffioni di-chi ferive: da «Poeta, v 


ma fi gloria per altro di credere 
da Cattolico, | 
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DARIO Re di Perfia + i ; AI 
Sig. Marchefe Giufeppe Campori Modenefe Principe Emes 
vito di Lettere , ed, Accademico d' Armi. 
ARTABANO fuo Fratello. 
Sig. Conte Bartolommeo Colleoni Bergamafco Accade. 
mico d Armi,» 0 
GOBRIA Generale di Dario. 
Sig. Marchefe D. Raffaelle Raimondi Comafco Accade: 
mico di Lettere. i 
INDATIRSI Re degli Sciti, ma fconofciuto, e in qua: 
lità di Araldo. 
Sto. Corse Lodovico Maleguzzi Reggiano Principe di 
Lettere, ©d Accademico d Armi. 
JANCIRO fuo Figlio pure fronofciutoî, * : î 
Sig. Conte Vincenzo Manzoli del Monte Modenefe Ag | . 
cademico di Lesrere. 
SCOPASI Araldo compagno d’ Indatirfi. 
Sig. Conte Alberto Cicognara Ferrarefe Accademico di 
Lettere, e d Armi, ©“ pepe. 
ARASPE ; 
Sig. Marchefe Gio Pindemonti ) 
TREGUA rt S ) Capitani Perfiani; 
Sig. Conte Biagio Ghellini Vicen- ) ie 
sino Accademico d' Armi. ) 
Seguito d’ Uffiziali di Dario, 
La Scena è in nna vafta Pianura nel Campo 
di Dario, ,. 
AZIO 
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AZIONE 
PRIMA. 


SCENA I 


Dario, Artabno, feguito di Capitani Perfianiz 
e Guardie. 


Lfin credo, Artaban, che quefto vile 
Efercito de’ Sciti, omai già ftanco 
.D’ ir fuggendo dinanziale noftr'armi, 

di. - E difperato di poter più a lungo 
Durar incontro a le fatali forze 
Del braccio mio, voglia con dar battaglia ; 
O accettarla da noi, de la Vittoria 
Finor fofpefa i Perfian far lieti. 
Già il noftro campo gli è raggiunti, ed ora 
Stiam loro a fronte; anzi è di frefco avvifo 
Che le fchiere avanzate abbian con eflì 
Attaccata una zuffa al far del giorno, 
Artabano. Gran Re, faccian gli Dei che la tua gloria 
Pel trionfo de’ Sciti ognor più crefca. 
Ma fe d'un tuo Vaffal, d’ un ch'è fuperbo 
D’ aver comun teco il natal quì lice 
A lo zel pel tuo onor farti palefe . — 
Lo ftato de le cofe, a me confenti — 
Ch' or libero ti patlio 0 - 
Dario, .. 5 © Al 'generofo: LS ce 
A — e FA UO 


Dario è 


W.% 

"ITuo cor; a quella fè ch' ai moftra ognora 
‘Al Solio mio, fai ben quanto fia Dario 
Riconofcente. Parla. Amo d'’ averti 
Più German che Vaffallo. 

dirtabano. E quefto appunto 
Mi dà coraggio ch' io finceto parli, 

Qual convienk a un Germano. I Duci tuoi 
Parte non ofan configliarti contro 
A quanto veggon che tu brami; e parte 
Per intereffe adulator ti fono. 

Ma l’ importanza de le cofe or reo 

Il mio tacer faria de la tradita 

Tua gloria, e in un del tuo tradito impero... 
Signor, convien lafciar l' imprefa. Indarno 
Speri a battaglia indur gli Sciti. Vedi 

Raggiunti che gli abbiam, come in un tratto 
Ti fparifcon dinanzi, e con qual’ arte 
Su le terre di lor ti van guidando, 

Che con efli negar d’ unirfi in lega; 
Onde di te prenderfi gioco, e infieme 
Quelli incauti' punir del lor rifiuto. 
In quefte folitudinî, tra quefti » » 
Inclementi Diferti a poco a poco 
Perirem tutti. Già d’ ottantamila 
Perfian è il tuo efercito fcemato ; 
Parte periti di difagio, e parte 

Per le Saette degli Sciti, Quello - 
Però che più quì da temere abbiamo 
E' che l’ efca già manca, e per inopia 
D’ acqua già a perir van Schiere, e Gavalli, 

Sai che cauto lo Scita al noftro arrivo A 

_Furò i pozzi; e le fonti, e d’ ogni intorno .-- 
Dove 
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Dove. pafsar dovea l’ Ofte Perfiana 
Difertò i pafchi, non lafciando intatta 
Cofa che vaglia a foftenerne. 

Dario. Ferma + 
Com’ effer può ch’ io fol non fappia quelta 
Penuria eftrema che tu pingi? Alcuno 
Non me ne fa querele; anzi odo applaufi 
A l'alto mio poter, da cui fottrarfi 
Non potrà alfin cotefta rozza e vile 
Mafnada di Paftori, 

Attabano è Ah, Sire, quefta 
E' la forte de i Re; forte fatale 
Di venir adulati; e mai la fronte 
Veder fcoperta non poter del vero! 

Tu offervar puoi che de gli ufati cibi. 
Si va fcemando la tua menfa; e quanta 
Acqua quì abbiam per te fi ferba, e dietro 
Gelofamente a te vien da un Gammello , . 
Che n’ è carco condotta. In oltre, o Sires __. 
Debbo farti avvertir, che già feffanta 
Volte abbiam vifto il Sole in Oriente 
Il giorno a noi portar da che paffato 
L’ Iftro quì ci accampammo. Il tempo è queRo 
Fiffo da te per afpettarti a i Duci 
De l’ armata de’ Jon], a cui lafciafti 
I Ponti da’ guardar fu l’ Iftro fteffo, 
Unica fpeme noltra ove mai d' uopo 
A noi foffe il ritrarfi. Or fe già fcorfo 
‘Il termin pattuito i fonj.ftanchi . 
Di più afpettar, diftrutti i ponti, e fciolti 
Da la promeffa lor, volgan le navi 
A le lor cafe; e che coftretti noi. __ 

A 2 Abbans 
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Abbandonar quefte Eampagne alfine 
Foflim da un fatto avverfo, e per qual via. 
Aimè! Signor, ritornerai tu in Perfia? 
Dario da fe. (Quefto è fommo periglio, Ancor che vinti 
Da me foffer gli Sciti, io ben m° avveggo 
Ch' ove per fatal forte.a me de' Jonj 
Mancaffero le navi, io non potrei 
Pofcia rifabbricar novelli ponti - 
In ful Danubio-per tornarmi a Sufa.) 
Ma che? Avrà Dario il più gran Rede l Afia, 
1l Vincitor di Babilonia invano - 
Un' imprefa tentata? Io a cui la fronte 
‘ Piegano ad'adorar. proftefi a terra 
Mille popoli; e mille, e che al mio cenno. 
Un Elercito 0 quì d’oltre a fecento 
| MilasSoldati;; alfin:con onta e fcorno» 
Dovrò -quinci partit fenza aver domo . 
_  Quefto vil.pugno di mortali? .. © 
Artabano, -. Ah, falla 
Idea di gloria non t’ inganni, o Sire, 
Di un:Re'lassloria vera è con giultizia 
Regger i-fuoi Vaffalli ;ilsfari oggetto» 
De l’ amor lor, la pubblica ferbando 
Tranquillità, non confumarli ‘intorno 
A depredar la terra, e-dappertutto — 
Sparger .l' orror, fparger le ftragi; e grande 
Voler farfi col pianto ela rovina” - 
De le.intere province. Te gli Dei 
Pofer ful trono, onde Miniftro foffi 
Di lor bontà più che di ler poffanza, 
E poi, Signor, ancor che quefti Sciti 
Sien da te vinti, qual vantaggio alfine «. 


Ne. 


fa i rs 
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Ne fperi tu? Effi Gittà non anno, 

Non anno Cafe, non ricchezze. L'oro 

Difprezzato è da lor. Bafta al lor vitto 

Il latre, e il mel, e le ferine pelli 

Al lor veftir. In quefta lor gioconda 

Povertà, che mancar non lafcia ad eflì 

Quanto bafta a la vita affai gelofi 

Son di lor libertà, fon forti arditi, 

E valorofi, ed uno Scita folo 

Val per cento Perfian. Tu però vedi 

Che affai fovr effi è la vittoria incerta, 

Nè, fe l’ottieni, utile alcun t' apporta. 
Dario. Da te, Artaban, io volentieri afcolto 

Quefti liberi fenfi; ma tu troppo 

Fai quì le cofe difperate. Mai. ne 

Nò, non mai l’ ardue, e generofe imprefe, 

Si tenterien, fe fu le cofe tanto fi 

Scrupoleggiar pria fi voleffe. Attendo . 

Il mio Araldo fpedito al Re de’ Sciti, 

Udrò da fua rifpofta o s'egli accetta 

Di venir a battaglia, o fe fcorgendo 

Se debil troppo contra l’ armi noftre, 

A Signor me conofca, e mi prefenti 

La terra, e l’acqua. Penferemo allora 

A quel che fia di maggior gloria a noi, 


SCENA IL 
Gobria, e dettî. . 
Gobria. S Tgnor, alfin caduto in poter noftro 


‘Prigioniero è uno Scita, —_ |. 
De 


Darto. 


« 


Gobrsa. 


x» 6 


Ai 


Appunto quefta 
To giù bramando, ond’ aver guida almeno 


Che le vie ne fegnaffe a poter pure. 
Arrivar e forprendere una volta 

Eotefti fuggitivi, 

Ah, mal, cred’ io; 

Si potrà indur, Signor, genio sì fiero 

A fervir te contro de’ fuoi. Non vidi 
Alma giammai’ più femplice, ma infieme 
Più vuota di timor. . Giovane ingenuo 
D’ un afpetto gentil par che de gli altri 
Womin le paffion non:fieno in lui. 
Una-bella natura-a lui foltanto 

I fenfi detta, e-s ei ardito, e forte 

Un monte il dice di Perfiani eftinti 

Chhei d'intorno s' alzò pria d’ effer prefo: 


Darso. Ma come, o Gobria, 5 attaccò co i Sciti 


Gobria. 


Cotefta zuffa? ; 
: Con alcune Schiere 
Itaferne feguendo le frequenti i 

Lor moffe ;}onide non: perderne la traccia 3 
Pria del nafcer de.l'alba; al lume incerto 
De la luna, che fcema iva a l’occafo 

Vide alcuni Cavalli a lui.non lunge 

€he fi ftavan pafcendo. Ei fe che i fuoî : 
S' allargaffero intorno a farli cerchio; i 
Ma più fatto vicin, fra lor s'avvide, 

Che dormendo giacean ftefi fu I’ erba 
Alcuni Sciti. Ad affalirli appena 

Egli fe trar le Scimitarre a’ noftri, 

Che color defti furo in piedi; e il pori 
Su i lor Gavalli, il vibrar dardi; e uniti. 


Sca: 
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Scagliarfi a-romper per fuggir fa fchiera; 
Che ferrati gli avea, fu un punto folo» 
In fatti come fulmine che fpezza 
Un faldo muro, o qual gruppo di vento; 
€he i tronchi abbatte, e fi fa via per mezze 
Di folta felva effi s° apriro il varco, 
E sen fuggir. Ma come ad un di loro 

° In quell’impeto a terra il deftrier fotto 
Cadde ferito, così i noftri fopra 
Gli fi gittaro; ma rotando in cerchio 
Il rovinofo ferro, egli non venne 
In poter noftro fe non pria d’ intorno 
Averfì fatta un’ altra ftrage, e ftanco _ 
Non più poter regger la fpada. Or quefte 
E' lo Scita, Signor, ch’ è tuo:prigione i. 

Dario. Con dolcezza ei fi tratti, ed a la noftra 

> Confidenza s' alletti.. A noi di molto 
Può giovar la fua fcorta in quefte vafte 
Region fconofciute.. Un’ alma femplice 
E' facil da fedur.  Vegga ei le noftre 
Ricchezze, e il treno di noftr armi, e in fine 
S’ accorga che cambiar meglio a lui fora 
Con gli agi perfian la fua miferia, 


In efecuzione dell’ ordine di Dario dat Duci Perfiani fi 
forma una Gioftra di Picche, e Bandiere per far ve» 
dere allo Scita Prigioniero la deftrezza, il va- 
lore, e la magnificenza infieme degli feffi 
Perfiani, e fi fanno vari Affalti di 
Spada , e Giuochi a folo di 
Picca, e Bandiera, 


È : SCE 


SCENA LIL 


Dario, Gobria , feguito di Capitani Perfiani, 
RE e Guardie, 


Dario. T7° Ben, Gobria, cotefto Scita in vifta 


De sSGEENA IV. 


« Datio:; e ltaferne;. — 


Itaferne» TA ff To Rey pur or tornato è il meffaggero' 
ut Da te fpedito al Re de'Sciti, Eichiede 
Sor adir quì lo vuoi. | x 


Coat) Dario in.più luoghi del fuo paff'aggio dell’ Iftro em 
srando nella Scizia innalzò delle Colonne con magnifiche 
aferizioni , in una delle quali appellawafi Il migliore, e il 

più bello di tutti gli Uomini. i 
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-Dario. è Sì, ch’ egli venga. - 
patte Itaferne. 
Udirem che rifponda; e a qual partito 
Quefto s' appigli Re fuggiafco, e vile; 
Quefto Re di ‘paftor, che non foftiene 
Veder nè pur de l’ armi Perfe il lampo, 


SCENA VV. 
Arafpe, e detto. 


Dario. He porti, Arafpe? Avrem battaglia, 0 a 
noftri ” 

Piedi a depor verrà lo Scettro quefto 
Barbaro Scita? na 

Arafpe. A la propofta tua, 
Mio Re,.ferbofi egli di far rifpofta 
Per fuoi Meflaggi. 

Dario, >. Nè a te diffe ei cofa; 
Onde fcoprir fu l’ amibafciata noftra 

: Di qual animo ei fia? 

Arafpe. Nò, Sire.. Ei folo 

. Mirando il mio veftir, rivolto a'-{uoi 

. Con difprezzo forrife. 


Dario . 3 E che ti fembra 
Di lui, de la fua armata? 
Arafpe. Io trovai quefto : 


Non fo fe Re, o pur fe meglio il dica 
Guardiano d’ armeriti=in tale arnefe 

Ed intal Solio, che ben più a ragione 

In me fvegliat egli doveva il rifo 1 Bd 
(Di quel che fero in lui mie ricche vedica 
È i 2 B I 


Ei fu d’arfa gramigna a piè d’ un tronco 
Stavafi affilo.- Di diverfe fere 
A fargli fopra padiglion da i rami 
Pendean tefe le pelli. Un vario cuojo 
Di Leopardo per regal fuo manto 

| Cingeagli il fianco; a gli ‘omeri pendente 
Aveva l'arco, e in man tenea tre dardi. 
Quel che ftupor, e in me deftò vaghezza 
Fu il veder que’ lor Garri ricoperti 
De cuoi de le lor greggie, o_di Silveftri 
Animali in sì vago ordin difpofti — 
Che vengono a formar con ampie Vie 

© Una vafta Città; pronta ad un cenno 

A cambiar loco in un balen. Il loro 
Efercito è sì lieto, e sì tranquillo, 
Che non par che a le fpalle abbia le forze 
Tutte quafi de l' Afia, ma fi trovi 

. Sicuro in fen d’ una gioconda pace. 

Dario. 1} deftin lor pende da Dario, . Vanne; 

Ardo di voglia di parlar con quefto 

Scita mio prigionier. Gobria, t' avanza. 


== parte Arafpr 
SCENA VI i 
Gobria , Janciro în catene, è detto, 


Dario a Janciro, E Non ti pieghi ad adorar l’augufit 
= Maeftà d'un Monarca, in mandicil 
Sta Ia tua vita, e la tua morte? 
Fanciro, A Giove 
Nè men mi piego, ma col cor l’adoro.. 
Dario. E pur tu chiaro quì veder dovrefti. $ 
de Quan di 
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Quant' io più grande fia di te. 

Janciro. . Qui veggo 
Un mortale com’ io, cui nulla rende 
Diffimile da me, fuorchè la vefte, 

E l'anima fuperha. 

Dario, A la rozzezza 
De l’ indol tua io quefto tuo perdono 
Temerario parlar. Anzi compiango ‘ 

La forte fventurata, in cui gli Dei 

Nafcer ti fero. Ma dappoichè il Cielo 
Cader tè fatto in mio poter, l’ etrore 
Del tuo deftin io emenderò fe il vuoi. 

Fanciro. Io fon del mio deftin, di mia fortuna 
Contento sì, che il viver mio con altri 
Non cambierei. Anzi il tuo ftato, e quefto 
Di vefti ingombro inutile, e le tante i 
Guardie, che moftran che fra’ tuoi medefmi 
Non ti credi ficuro, in me piuttofto 
Sveglian rifo, e pietà. “9 

Dario, Tu che non ai 
Idea -neffuna di regal grandezza, 

Nè de’ piaceri, nè de gli opportuni 

Comodi «de la vita, incauto penfi 

Che quefto tuo ftato da bruto fia 

Di chi ci nafce il più felice fato. 

Ma prova il noftro; prova d’ una regia 

Beneficenza i liberali esfetti, 

E un de’ noftri divieni. A noi di fcorta + 

Servi in quefti ‘diferti, e meco poi 3: 

Vincitor vieni in Perfia, e imparerai  ._L' 

Qual fia de l' Uom la vera vita; e come 

Si può in terra beato efler al pari , 
nre B 2 De 
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De Numi in:Ciel. donne g 
Janciro» Ch' io divenga un de’ tuoi? 
Ch’ io eco in Perfià venga? Ch' io tradifca 
Mia nazion? Tu moftri ben che ignori 
Quai fien gli Sciti. E che bifogno è io 
Di tue grandezze, e de i tefor, fe al vero 
Viver de l' Uom’ inutil fono ?- Voi, 
Voi che li poffedete, di noi forfe 
Siete più forti, o fanità più ferma - > 
Vi fiede al fianco? . Forfe più lunghi-anni 
Vivete voi? Più libera, e tranquilla, 
Forfe di noi vita menate fcarca 
Di cure, e di timor? Voi ftudio fate 
Di ricercar felicità, ma noi 
La poffediam. 1 noftri beni fono 
La fanità, il coraggio, la fortezza; 
La libertà, la fede, I’ innocenza 
De’ coftumi, I orror de la menzogna, 
E de la frode, tutto quello in fomma 
Che fa l’ Uomo miglior. Voi date nome 
Di bene a‘ciò che. poi peggior vi rende; 
E tanto più a noi giova-una felice - 
Ignoranza del vizio, quanto a voi - 
De la virtù lo ftudio. Or tu comprendi 
Se. di me fei più grande, e d’ uno Scita 
Se far tu poffa un traditor, © 
Dario. "E — Mi piace 

= Quefto tuo genio femplice. Ma vanne; 
1l viver co’ Perfian ravveder forfe 
Ti fara del tuo error, 


s\ be Sg —  SCE- 
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Dario, e Gobria, 


Dario. - i Gar fi tenti 
Di fmover quefto incauto. ‘S’ accarezzi,.. 
S' alletti, e cerchi d’ ammanfar cotefta 
Indol ferina; ed. Artaban d’ un’ genio 
. Dolce eloquente vegga di ritrarlo 
A’ voler noîtri, 
Gobria. Ah, Sire, il tempo preme: © 
Ancorchè quefto Scita, alfin cedendo, 
Si prefti al tuo defir, temo che d' uopo 
Non abbiam quinci di fuggir piuttolto 
Che di fcorta a far guerra. «| LL 
Dario. Che? Fuggire — 
Il Monarca de l’ Afia, 1’ affoluto ; 
Arbitro de’ mortali? Gobria, omai 
Da un timor ceffa che m° offende. Nulla — 
E’ impoffibile a un Re. Vanne, e s' apprefti 
L' Efercito a feguir quefto fuggiafco È 
Timido gregge, e a ftruggerlo, qualora 
Da l’ Araldo, che attendefi, non s' oda 
Che il lor vil Re fi fottoponga a noi. 


FINE DELLA PRIMA AZIONE; 


Componimento. del Sig. Marchefe Luigi Trionfi 
Anconitano Princibe 9° Armi, ch < 
Accademico di Lettere 
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BALLO PRIMO: 


Accampamento degli Sciti, e forprefa loro fatta 
da’ Perfiani, 


Li Stena dard la. veduta di una vaffa Campagna 

attendata, e di Carriaggi; fra le tende una diftin. 
sa; alle tende Uomini, e alcune Donné co’ fuoi ar 
nefiz chi dorme, chi attende a cucire affieme le pel- 
li, che loro fervono di veffimenta. Dal più also dell’ 
accampamento vedranfi varie Sentinelle, ma una fra 
È altre, che guarderà con attenzione di-lontano, mo. 
firando 2° sfcorgere nemici, che fî avvicinano, quan 
do tutto ad un tempo difcende, e frettolofa fa mettere 
in movimento gli artendati, accenzando doverfi tofta- 
mente fuggire. Le Donne, e gl imbelli raccogliendo 
3 loro Bagagli vengon caricari fs li Carri, che poi 
Jparifeon_dalla Scena; e gli Sciti atri all’ armi fi. 
veggono allefisrfi- per metserfi alla difefa de’ Nemici, 
e foprassiungendo li Perfiani fi fa una Scavamuccia 
Militare va quefte due parti colla ;perdita di quefti 
ultimi, -che parziti, viene poi inftituita la Danza 
dagli Sciti vincizori. 

La idea di queto Ballo è prefa dal coftume degli Sciti. 

>. Herodot. lib. 4. Jult. in lib. 2, c, 5. 


® 


Gis 
CANTATA 
PRIMA. 


IL GENIO DELLA SCIZIA: 


Su me terror fpargendo, 
Di Navi e fiumi, e mari; 
E le profonde valli - 
Di barbari Cavalli” 
Il Perfo Re coprì. i 

Ma in van fuperbo ei fpera: 

Su mie rovine affifo 
Privo ‘del patrio Soglio 
Del Perfiano orgoglio 
Scherno mirarmi un dì. ; 

i “Su mecc 


Dunque inondare ardio I audace Perfo 

Gon torrenti d’ armati 

Quefti miei lidi amati? 

Ma che fpera da ciò? Forfe che un vile 

Improvvifo timore 

M' opprima, e mi difarmi, 

Poi così vinto, c oppreffo 

Porga la mano a fue catene fo fteffo? 

Ah ch' ei s inganna; quefta mano avvezza 

In Afia a mieter palme - Sec xa 
È TMX 
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{minacciati ceppi fuoi difprezza; 
«Scizia non fa che fia timore, ignoto 
Quì n°’ è il nome per fin: ma pot co l’ armi 
S' egli fuperbo, e fiero 
Penfa diltrugger la grandezza mia, 
Sappia il Perfiano altero 
Che anche in Scizia fi fa Guerra che fia; 
E ben-più volte vilte furo ‘un giorno 
In quefto, o in altro fuolo 
Le Scitiche faette © 
Di numerofi ‘èfetciti d’ armati 
Le fquatlide-campagne - 
Di già purgate; è‘igonibre 
Averno popolar*di fpirti, e d' ombre, 
Del folle ardir fi penta, e la mia pace 
Tremi d' aver turbata il Perlo audace. 
Cara Scizia diletta, = - 
Vegga a fui darinò omai ; 
De la Scitica fpada al fanguinofo 
Lampo nunzio -di morte; e di fpavento, 
Ghiestt Scitico valor non anche è fpento. 
< lo già m' allegro; e godo ca 
| Al folo-immiaginar-la Tua feonfiuta. © 
Vedrem pure una volta» = 
ll Perfiàan furente è 
3 Là tralil fanguezede ftragi egro giacente 
Con -moribonda voce © — + 
Intultare morendo-i Viticitorii. 
Io la Vittoria a’ voftri piedi avvinta 
Vi darò infieme col Perfiano vtgoglio, . 
Alcoltetòd: contento Sa osa 
Il querulo lamento RR 
Ri | . De 


Won e 


— De le Perfiane Spofe, eo * 
— Che fu’l deftin fatal de lor Mariti 
__Impallidir vedrò. mete, e penfofe. © i 
A l' onorata imprefa 
A fola tua difefa, — Fila pe 
Mia Scizia, io fon con te, di già ti guido size 
A la vittoria; fe il tuo genio amico , 
Cara Scizia, mai fempre_al fianco avrai 
Niun fia t' offenda; io ti difendo aflai. 


Col tuo bel genio a lato, 
Scizia, puoi ftar ficura; sue, 
Egli ti prefe in cura, 
Ei ti difende ognor. 

__ Finchè. ti fia compagno» 
Tu vincitrice andrai, 
Crefcerti al crin vedrai. - 
Sempre novelli allor, i 0° 

_» «Col.tuo ec. — 


Del Sig. Conte Vincenzo Manzoli del Monte Modonefe 1a 
«Accademico di Lerrere:. .- i a. 
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SECONDA. 


SCENA L 
; Artabano 3 e * Janciro 5 


Janciro, N O), Perfian, nò nò, non faticarti 
Perch® io muti penfier. Un freddo 
orrore 
Sento ftringermi il cor ad ogni ac. 
cento, 

Onde ti sforzi a rendermi nimico 

. De' miei fratelli. Io gli amo, effi non meno 
Amano me; e quefto alterno amore, 
Che in un voler ci unifce a noi la vita 
Rende felice; e così l’ un per l’ altro 
Solteciti ne fa, che da sì forte risa; 

© «Nodo ‘infiem giunti, ‘non temiatn ch’ eftrania 
Forza ne opprima.. Ben vedrà il {uperbo 
Tuo Re che-invano ei pafsò l’ Iftro, e invano 
. Venne quì armato per domar gli Sciti, 

. Aitabano. Giovane portentofo, il tuo coftume 

Mi piace sì che a gran ventura avrei, 
Cb’ a me figlio tu fol. L’ innocente 
Tuo cor, la tua femplicità, l ingenuo 
Tuo naturale ardir fan dolce forza 

_Ad amarti al mio cor i però fii certo. 

di ET Ra . 


Che 
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Che il defio del tuo ben fa ch’ io qui cerchi 
Tua' mente illuminar; si, il defir folo 
Di torti ad uno ftato, in cui tapino d 
Sotto un rigido ciel, per quefte vafte 
Erme campagne fenza tetto, a guifa 
Di felvaggio animal, logori, e perdi a 
I tuoi begli anni. In Perfia, oh qual trarrelti 
Gioconda vita! Le fuperbe, e vaghe 
Cittadi ammirerefti, i ricchi templi, 
Gli aurei palagi; e mille ad ogni paffo 
Incontrerelti comodi, e piaceri. 
Godrefti infra ’l gentil lieto coftume 
D' un popol culto il maggior ben che a uomo 
Concedeflar gli Dei nel dolce alterno 
Socievol.converfar. . L’ oro,- el argento» 
Pronto avrefti d’ ogn’ora a far contenta 
Ogni tua brama. In fomma fra di noi 
Tu farefti beato, 

Janciro. ‘Io beato 
Fra voi? E tu mami? Ed a me proponi 
Or quì cambiar la vita de gli Sciti 
Con quella de’ Perfiani? Ah, pria che soda 
Di me tanta viltà, fcordi l’ antico 
Ufato corfo il Tanai, ed il Danubio, 
E allaghin quefta region, che a’ fianchi S 
Chiufa è da lor, e fi fommerga, e pera 
La memoria de’ Sciti! ‘Io beato, 
Vivendo fra una gente che non altro. i 
A' d’ Uom che il nome? Tutto il refto è vizio; i 

_ Q inutil faRo, In quefto breve tempo, 

Che fra voi fono affai v' è conofciuti, 
To quì non veggo che fuperbe fronti,. “A 


Gavia si € 


ZE 20 SS 


_ Che fimulati volti, e biechi fguardi 
Sul compagno lanciati. Ognun qui tratta 
I minor con difprezzo; e fu gli eguali 
ul ognun pur cerca prevaler. Si parla, 
mi Si fuperbia, o fe placidi detti 
S' ufan fra voi, non è che per menzogna, 
O per meglio tradir. Ghe dolce vita 
E mai cotelta? Quai piacer veraci, 
Quale tranquillità ‘trovar: fi puote 
Fra un popol ch’ ama di fcordarfi quanto 
Saggia natura a render l’ uom felice 
Inferì a-lui nel cor? Voi vi fingete - 
cer un difio fuperbo, e mai non fazio 
Mille neceffità: vefti per l’ oro 
Rigide, e gravi; ingorde menfe ingombre 
Di {trani cibi, dilicate piume 
Nimiche di fatica, e configliere 
Di fonno, e di pigrizia. A me diletta. 
Stanco fu l’ erba ripofar; ed efca = 
Dolce m?° è il pingue latte, e il rugiadofo — 
Fragrante:mele.. I molli agili velli 
Del'gregge abile affai vefte mi fanno;. 
E. a farmi appien contento ‘a -me fol bafta 
Un arco, de le frecce, ed un deftriero, 
Artabano. Orsùà, già che ti veggo in tuo penfiero 
Fermo così; di ciò più non ti parlo. 
Ma in tuo favor fempre Artabano avrai, 
E a procurarti- libertà. 
Fancso, | — :- Fia quefto » ©. 
«Vero indizio che mami. Però fappi. 
Che fe non l’otterrò, tal io mi fono; > 
Che a’ ferri fuoi tu non vedrai Janciro 
Sopravvivere un giorno.  SCE- 


Ve 1 SC 
x SCENA IL 
Artabano folo è sà 


fara Uanto è forte; 
E invincibil.quel genio, chetol latte 
. Da gli uomini fi beve! Anche una dura 
Vita a l’ uom piace ove ci -nafca. In quefto 
Rozzo popol però più da vicino 
Parmi veder l’' original fembianza 
De l’ umana natura. Ma quì Dario 
S' apprefla. - € 


SEENALIIO:: 
— LDiarlo scon ‘ feguizo,. e detti.” s%a * 


Dario: Vrem, caro Artabano,:a fcorta 
Quefto vii can che a ftruggere ne-guidi 
Quefte Scitiche fere?. cche de ai 0 

Artabano, ses 0 sIn:vano ufai 
L’ ingegno, e l’arte. Ma difficil troppo 
E' ch’'uom cangi natura... ) 

Dario. Anzi chi nafce _ __ 
In un mifero ftato, afpira e brama — 

Di cambiarlo in miglior; e quefto Scita 
Più d’ ogn’ altro il dovria. 

sIrtabano, ta éinon foffe 
Del fuo ftato contento. Ah, lafcia omai i 
Di penfar qui .a far guerra. Quì le fchiere: 
Più fuffifter non pon. Forfe fu l'Itro . 
Più non ftannofi. i ponti;.ie forfe Mico — E 


Wo DE 
E Milziade.a queft’ ora an co le-navi 
Il Bosfor ripaffato. Ufa del tempo 
Finchè il ciel tel confentè; e quefta imprefa 
Ardua, € inutil lafciando....... - 
SGENA IV. 
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Atafpe: ST 


IR giunti, 0 Sire; 
Sono gli Araldi del Re Scita. — 
Dario. _ Innanzi 


Mi fien condotti. Ma che noto ad ellì. 
Facciafi l'ufo ‘de la Perfia; e al primo 
Lor prefentarfi a me, fappian che denno 
Piegar@iad adorarmi. Io.pria fofferli 
TT parte Arafpe. 
c Lo Scita prigionier a me dinanzi 
Senza rendermi omaggio, perchè trarlo 
Intendea al mio voler, e perchè quella 
- — Eujprivata didienza : ma folenne 
E quefta de-gliAraldi.. Tu vedrai. © 
Che vengono, Artabano; a- fottopori . . 
AI mio poter, "<< > 
x 


«SCENA V. 


Fap ; Arafpe, e detti, si 


Arefpe: 3 i cl Meflaggeri Scitì 
A te; mio Re, ricufan d’ umiliarfi, 
E d’adorarti, Dicon che non fei 


say 
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Tu lor Signor} ch° efferlo afpetti; € allora 
fe: T' adoreran, 5 
Dario. Che'ardir villano! Io voglio 
_ he quì m° adorin col ginocchio a terra. 
Arafpe. Ma fon fermi al lor Re per l’orme fteffè — 
“Tornar fenza vederti, allorchè aftretti 
Vengano a piegar folo a te la fronte. 
Dario. &h barbari! Ah vil feccia de la terraf 
Così a un Monarca?... Arafpe, a lor fi tronchi 
La temeraria telta. 
«Artabano. No, no, Sire. 
Sai che i Meflîì fon facri. Al lor coftume 
Rozzo, ed incolto quefto fegno incerto 
Di rifpetto perdona. Quì conviene 
Per tua norma faper quel' che'lo#Scita* - 
Or ti rifponda, e a che s’ appigli. Poco 
Ti dee, mio Re, importar d’ un tuo nimico 
Non vinto ancor quefta in ftranier paefe 
Inutil cerimonia. a 


Dario. - E intanto: offefà - sia” 
Mia Maeftà-riman. 
Artabano. Per ignoranza 


Maeftà non s' offende. Odili, o Sire. 
Tu pur or non dicefti ch'io vedrei, - 
Che a fottopor fi vengono al tuo Scettro? 
Quefto più vale d’ un efterno omaggio. 
Dario. Vengano. Proveran quefti fuperbi, 
Domati che gli avrò, la mia vendetta. 


I 2a 
| SCENAULVI 


Indatirfi, Scopafi,: Arafpe, e detti. 


Din “WI Enne il tuo Araldo, e così a nome tuo 
Parlò al mio Re: e perchè, o Re de’ Sciti, 
Fuggi a me innanzi? Perchè, fe ti credi 
“Tu:forte vaffai da farmi fronte, alfine 
Not ti faffermi,.e non mi dai battaglia ? 
O fe ti fenti debil troppo incontro, 
A le mie forze, perchè il tuo Signore 
A_conofcer non vieni, a me la terra 
E l’acqua prefentando? Tanto diffe 
Il tuo Meffaggio. Or per la. bocca mia 
A te il mio Re quefta rifpofta rende: 
Re_de Perfian, non già timor mi fpinge 
“A faggirti dinanzi. Jo fo quel ch’ ufo 
Far in tempo di pace. _ Noi cittadi, 
Nè da difender cafe abbiam, nè terre; 
Se vuoi trarci a pugnar, vieni le tombe 
Ad attaccar de’ noftri Padri, e allora 
Tu proveraì chi Fiengli. Sciti. Ja ne: i 
Al nome di Signor, di cut sì 
Serbal per altri; &imon pet noi. Toi in terra 
Non riconofco altri a Padron che Giove 
Uno. de” mici grand' Avi; e l’ alma Vefta. 
Dario. E in che confida quefto tuo fugace. 
Timido Re per rifiutar ciafcuna 
Di mie propofte, e a me parlar sì altero? 
Iudazirfi. In fuo configlio, e nel valor de’ fuois 
Dario. Che val configlio, ove preval la forza? 
E poi di qual valor parli de' fuoi, 
@=: Se 
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Se non foffron nè men veder il lampo 
De l armi Perfe? ; 

Indatirfe. Se il mio Re ti puote 
Vincer ftando in ripofo, e perchè vuoi 
Che del coraggio ufi de’ fuoi quì dove 
.D' uopo non è? 

Dario, i D’ uopo non è il coraggio 
Quì ufar de’ tuoi? Ma non fai tu che contre 
Qui avete le maggior forze de l’ Afia? 

Indatirfi. A vincer V' Afia da gran tempo avvezzi - 
Già fon gli Sciti, 

Dario. Ah temerario! Ed ofi 
Quell’ audacia vantar, ch'io fono appunto 

‘Quì venuto a punir? 

Indatsifi. | : Cofa non vanto . - 
Che a te nota non fia. Sai ben che in 'Afia 
Per fei iuftri regnammo. 

Deasto . Ma a quel tempo 
Dario non era. Quì, dov’ io combatto, 

Vifto abbiam de’ tuoi prodi al primo affalto 
Altri fuggir, altri reftar prigioni. 

Indatirfi. Anzi ne l inegual zuffa d’ alcuni 
Sciti con mille, e più Perfian, de’ voftri 
Pochi fcampar; molti reftar ful campo. 

Dario. Finiamla omai. Itene; e non partite ©; 
Dal campo mio finchè un fovran mio cenno . 
Non v accordi il congedo. Guardie, attenta 

PS partono gli Araldio 
Sabbia di lor cuftodia, e non fi.lafi | a 
Ch’ efcan del campo. A te, Germano, affido. — 
Di lor la cura. parte Artabano. i 
Arafpe, i Sire, Gi ch’ io m' inganno, 


Di 
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O ch'un di quefti Mefli è il Re de' Sciti, 

Dario. È qual? , 

Atafpe. > Quel ch è parlato. Il fuo diverfo 
Veltir mi pone in dubbio, e la ftatura, 
Che più alta mi par. Ma il volto, e il fuono 
De la fua voce è quelia di colui, 

A cui dinanzi come a Re parlai, 
Dario: Se quefto foffe, qualche infidia al certo 
‘ ‘ordifton: quefti barbari. Tu cauto 
Gli offerva; e fe t° accerti in quelto Aralde 
Che fi copra il Re Scita, me foltanto 
Confcio ne fa; a ciafcun "altro il tacio 
Sertentrano quì Horn: 'Giuochi 4 folo di Picches e 
| Bandiere, e varj Affalti di Spada. 


SEENA VIL 
«Artabano, Indarafi 3 e Scopafi. 


«Mrtabano<® TO, Scita, non temer, Dario rifpetta 
N ù dritto. de-le genti. - A vci; ficcome. 
Meffaggieri di un Re;*febben: pero, 3 
Non uferà quì picpatizaa < 
Andatirfi, = Noi 
‘Per noi quì non temiam, .Ma ben ci turba, 
Eh°-ot il tuo ‘Re col noftrò arrelto offenda 
La pubblica ragioni 
dittabane.» °° Ei nen v'arrélta; 
-Ma vi titarda fol per darvi forfe © 
Da recar al Re voftro. altra rif polta. 
Paaali: Perchè a quell'ora non n daga? Abbiam qui noi. 
Da 
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Da pender da’ tuoi ‘cenni? E tu fe fai 
Che quì arreftarci non fi vuol, che dunque 
Ritornar non ci laffi al noftro campa? 

E fe pel noftro Re Dario è rifpofte; 

€h' egli le mandi per fuoi Meffi. 

(Artabano, . O Scita; 
Che chiedi tu? E violar pofs io | i 
Gli ordini del mio Re? 

Indatirfi, : Ma già che abbiamo 
Quì oziofi a fermarci, almen confenti, 
Ghe quello Scita, che prigion quì avete 
Si trattenga con noi. 

Artabano, Quefto da Dario 
Non è vietato; ed io arbitrar mi poffo 
Di compiacervi.. Tofto quì ’l vedrete, 


SEENA VIIL 
Indasisfi, e Scopafi. 
Indatirfi. DIUr Janciro vedrò, vedrò il mio Figlio; 
Temea, che quefti barbari, e fuperbi 
Non l' aveffer già morto. Ma fra poco 


Libero, e vincitor farà con noi, 
Scopafi. Eccolo, ei vien. 


SCENA IX. 
Janciro, è desti 3 poi Arafpe în diparte. 
Janciro: DS Uì ’1 Padre mio? 


Andatirfà: SE ; anciro! 
* 4 <> D3 } Mio 
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Mio caro Figlio! © s' abbracciano. 
Arafpe inoffervaro. Il prigionier fuo figlio? 
Nova fcoperta. ; 
‘ Indarirfi. Tu in catene, e privo © 
Di libertà il miglior ben d’ un Scita > 
Janciro. Padre, più non fento io quefte catene 
Or che ti vesgo. Mà, come quì fei? 
In amnefe d’ Araldo il Re de’ Sciti? _ 
Arafpe. Non n inganmài; il Re de Scitiè quelto. parte, 
dudatirfi. I defio di vederti, e d’’informarti 
( Se pur parlar quì ti potea ) di quanto 
Oprato abbiam per liberar le noftre- 
Campagne da’ nimici, or qui m'è fatto 
Meffasper di me fteffo. Afcolta: a l' I{tro 
* Mandai molti de? noftri, ove da’ Jon} 
Guardanfi i ponti, onde pafsò quì Dario, 
E fu cui fpera-ripaffar, finita — — 
Ch’ abbia la guerra. I miei trattar con effi, 
. ‘E li moftrar, che, come'fcorfoè il tempo 
Di lor promeffa, efli potean omai 
“Senza ‘mancar di fe romper i ponti,. 
E nritirarfi, e fouoter-una volta - | 
1) giogo de’ Perfian; che noi per fempre” 
Quì tolto a Dario ogni potere avremmo” 
Di vendicarfi fu di lor, e infieme 
Di nuocer: ad alcun popol più mai. 
Su quefto i Gapitani ‘infra di loro 
Si configliaro., e s° appigliar alfine 
‘ Al lor vantaggio; e in faccia a’ noftri ‘allora 
Pofer le mani a l'opra. Ora, ficcome > 
. Ben fappiam noi, che qui durar più a lungo” 
. Non penno i Perfi d’efca privi, ed ar . © 
a cati Pa 
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Per J’.inopia de l’ acque, così noi 
Afpettiamo a. forprendergli, qualora 


A l'Iftro marcieran. Gol fiume a fronte: 


L} fà . 
Senza l’ ufato varco;'e con le fchiere 


De gli Sciti a le fpalle, intera ftrage . 


Noi ne farem; nè fcamperà pur uno, 
Ghe la novella ne riporti in Perfia. 


Janciro. Ma Janciro morrà; che quefti iniqui 


Pria di partir fi tingeran le mani 

Nel fangue mio. Nulla però mi duole 
Morir per la mia gente, ov’ ella alfine 
Refti libera, e in pace. 


Indatirfi . No, mio Figlio: _ 


Poichè fatto non è Dario a que ora 
Me trifto di tua morte, ei penfa forfe 
Vivo ferbarti al.fuo ritorno in Perfia 
Per un trofeo di fua vittoria. Io fpero 
Là vicino al Danubio, o Figlio mio, 
Di porti in libertà. 1 tuoi fratelli 

Con altri cento giovani feroci 

De’ più nobili Sciti an già fermate 
Primi affalir con impeto improvvifo 

Ne la lor marcia i Perfi, e a viva forza 
Te trar di mezzo a le falangi oftili. 


SCENA X 


Arafpe, e detti. 


Arafpe. Ordine del mio Re quefto fi fciolga. 
Non permeffo congreffo. Voi piuttolte 


Che Meffaggeri efplorator venilte, 


Ea 
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E a tramar de le infidie. Prigioniero; 
Mi fegui; € afpetta di pagar la pena 
De } ordin violato, 
Seopaff.ci 37 . Ah, fam perduti; 
Andarirfi, Giove de’ giufti amico a noi foccorri, 


FINE DELLA SECONDA AZIONE; 
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BALLO SECONDO; 


Il Caftigo, che era decretato a quella delle 
Veftali, per cui incuria mancava il facro 
‘Fuoco al Tempio della Dea Velta 
adorata già prima dagli Sciti, 


Rendendofî tale favola per idea di quefto fecondo 

Ballo, la Scena dard a vedere nel Cielo il Sole 
vsfplendente, e moffrerà un aperta montuofa Campa- 
gua, in qualche fommirà della quale il Tempio della 
Dea colla [na Statua, e avanti a quella il facto Fuo= - 
co, alla cui cuffodia una Vefale. 

Nella Pianura varie Pafforelle, che Sedenti formano 
mazzetti di fiori campeftri a/fieme con piccoli Garzone 
celli Paffori. = 

Nell introduzione di queta Danza difcende dal Tempio 
la Vefale, e viene a rirrovar le Pafforelle; fi fanno 
vicendevoli atti di cortefia, e queffe le prefentano al. 
cuni mazzesti di fiori. In quefto frattempo fi effin- 
gue il facro Fuoco; e fopraggiungono dalle ‘maggior 
eminenza al Tempio Sacerdoti, e molti divoti in por- 
ramento compofto, î quali fopraffarti da facro ribrez- 
zo in vedendo un tanto difordine, (è fanno a rimpro- 
verare altra VeRale, che efce dalle vicinanze al Tem- 
pio; quejta reffa eonfufa, e mefta, additando, che al- 
lora non era effa cuffede, e accennando V altra, alla 
quale difcendono, relfando queffa al Tempio applica» 
ta a procurar di riaccendere dai raggi folari coll ajuto 
dello [pecchio uftorio il facro Fuoco che era delitto nuoa 
vamente eccisarlo in altra maniera, rà 


(OREZIENSI 

Farra avvertita la delinquente del fo mancimento ferì 
z4 dimora è condennara das Sacerdori, e dagli AR 
alla prefifa pena di effere fepolra viva in un Profon. 
do fepolero, e affinchè non sì tofto finifca la fua' pe 
na, le calano dietro Pane, Olio, Latte, e una La 
cerna ardente ; lo che viene efeguito non fenza comy. 
ne rriflezza, ma particolarmente dell’ altra VeRale, 
e delle Paftorelle. i 
Frattanto vedefi nuovamente eccitato dalla Veffale il fas 
< ero Fuoco, lo che riufcendo di univerfale contento di 
— euri gli aftanti, praticati li dovuti atti di rifpetto, 
ce di obblazione verfo il Tempio della Dea, in fezno 
=di-allegrezza per efferfi provveduro al grande difor- 
dine; s inftitwifce la Danza, che fi forma da Pafto. 
ovi, e Pafforelle, e da altre varie Perfone non fenza 
«grato fpettacolo per la Scena, per la varierà delle A. 
zione, delle Arie, e degli Abiti, con cui viene il rue» 

ro decorato per ogni fua parte . 


A Se no Val, M. Ovid, 6. Fat. 
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CANTA=PA- 

SECONDA. 

VESTA DEA DEGLI SCITI: 


N O, mai de gli empj in preda 
Senza configlio, e fenza 
Soccorfo l’ innocenza $ 
I Numi non lafciar, 

Col fulmine talora 
Il Ciel minaccia morte; 

Ma al fin de l’ afpra forte 
Fa il giufto trionfar. 

SE Nò, mai eci 

De la Scizia guerriera, 

Popoli a l’ armi, e a l'innocenza nati, 

Ecco da l'alta sfera. Deb 

VESTA fra voi difcefa 

A recarvi foccorfo in tanta imprefa. 

I voti che dal feno 

A me drizzafte, per l intabil vano 

De l’aria not difperfe il vento infano: - 

Io gli accolfi, ed al piede : 

Del gran Solio di Giove umil gli offerfi, 

E a me, che feco ognora i 

Son dappertutto, e che per lui del Mondo 

Col mio calor vitale sir 
> E La 
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La macchina confervo, egli forrife, 

E dolce mi commife, 

Ghe a portarvi fcendefli pi 
. Bella Vittoria in ful Perfian fuperbo. 

Sì sì, voi fra poch’ore 

Pien di rabbia, e timore 
Lo vedrete fuggir. Varcherà l’ Itro, 
‘Tornerà in Perfia, c de la fua conquifta 
Altro egli non avrà quefto Re altero 

Da riportare a Sufa 

Fuor che il fuo vano orgoglio, e la vergogna 
D’ aver con l’ armi di mezz’ Afia audace 
‘Tentato in van turbar la voftra pace. 


Il Nocchier febben più volte 
Tornò falvo al patrio lido, 
Pur un dì ful flutto infido 
Il naufragio alfin trovò. 
Così il Perfo per gli fcorli 
Suoi trionfi or fatta altero; 
© Del fuperbo fuo penfiero 
Io quì alfin pentir farò. 


Il Nocchier ec» 
Del Sig: Conte Alberto Cicognara Fetra refe 


—— Accademico di Lettere, e d’ Armi. 


AZIO: 
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AZIONE 
TERZA, 


SCENA TIT » 
Dario, Arafpe, e Guardie; 


«Arafpe. .I', mio Monarca, i finti Araldi fono 
Cinti da doppie guardie. Al prigioniero 
Non che il poter parlar con eflì, è tolto 
Fin poterli veder. varie 
Dario. Quì certo afcofa 
E' qualche trama. A che faria venuto 
In perfona il Re Scita, ove nel feno. 
Non covaffe una frode? . L’ effer quefto 
Prigion {uo figlio, in me il fofpetto accrefce; 
Chea me condotti fien gli Araldi Sciti. 
alle Guardie, una delle quali parte, 
Del dubbio mio convien fenza- dimora a 
Ch' io mi rifchiari. Ma fe rei li trovo, — 
Caro mi pagheran con la lor tefta 
Il mal teffuto inganno, e il folle ardite, 


SCECCEGNSA =: ae 
Indatirfi, Scopafi , e detti. | © 
Dario a Indatirfi.X}) Chi fe’ tu? PZA 
Indatirfi, +, — ©— Che?manonfaichi fono? 
dn E 2 Non 


a 


Drdorinfi. 


Andatirfi, To non ricufo 
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Non fai che come Ambafciator qui venni 
Del Re de’ Scit1? 
Dario, Qual è il nome tuo? 
Indarirfi. Nel:grado ch’ io foftengo a te che importa 
Saper qual fia il mio nome? 
Dario. Importa tanto 
Che non vuol Dario avertel chiefto indarno, 
Indatirfi. Fra voi che ai ben de l’ uomo il vero nome 
Ufi fiete a fcambiar, fi vortà forfe 
Che un nome più che un altro ora in me fcemi 
La dignità di Meffagger ? 
Dario. lo voglio 
Quel che poffo voler, vo” quel che chiede 
La mia poffanza, e la grandezza mia: 
Vo’ che tu m’ nbbidifca, e qui mi fveli 
Chi tu ti fia. 


Indatirfi. Ch' io t ubbidifca? E quando 
Mio Signor divenifti? 1 
Dario, : Allor che P {ffro 


Jo valicai, e che inondai la Scizia 
-_ Com le.-mie fchiere, da cni debil troppo 
. Per difendervifiete. 
- Afpetta.in pria 
°D’ averne vinti. SEE 
Dario, < Ma però tu fei 
__— Ne è mie mani, e metti effer punito 
Siccome ‘infinito, e mentitor, fe nieghi 
Far palefe il tuo nome. 
Indatirfi.. ‘ To mentitore? 
lo infinto? Ed in che finfi, in che mentii? 
Dario. Celando l’ effer tuo. 


> Palex 
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Palefar quì ’l nome mio; io fol contendo 
Che a quel per cùi quì venni, importin molto 
., Le tue ricerche. Indatirfi mi chiamo. 
Arafpe a Dario. Vedi s' io ben m' appofi? 
Dario, 1l Re tu dunque 
Sei de gli Sciti. i 
Indazirfi. Del Re Scita è quefto 
Il nome, è ver; ma il nome fteffo ancora 
Non potria aver un fuo Vaffallo? 
Dario, Omai 
Non irritar più l'ira mia. Già fento 
Tutto bollirmi ne Je vene il fangue. 
Indasirfi. Infelice! Tu fai gli affetti tuoi 
Di te ftello carnefici. Or quì vedi 
Qual fiafi il tuo poter, fe d’ un uom folo 
Piegar non puoi a tuo piacer le voglie. 
Dario. Ma tu iniquo morrai. 


Indatirfr. E ben; per quefto 
Avrai vinti gli Sciti? i l 
- Dario, Arafpe, togli 


Quetti ribaldi a me dinanzi. Tofto 
De la regal mia maeftà il difprezzo 
Paghin con la lor morte... parsozo. No, reftateo 
Arafpe, fia quì fubito condotto —sorsazo indietro» 
Lo Scita prigionier. Arafpe parte. Felloni, io voglio 
Ad ogni colto, pria che voi cadiate 
Vittime del mio fdegno, a voi di bocca 
Sveller quefto fecreto. Io poi con una 
Morte più ria compenferovvi quefto 
Breve ritardo, . 
Indatinrfi. E a tal fegne nimico 
Effer puoi tu del giufto? Re 
Dario, i 5 Tacio 2 SCE; 
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SCENA IIr 
: Janciro » <rafpe, e detti. 


Dario a Indatir[i se aScopafi. \ Oi 
Traetevi in difparte. A met appreffa, 
O -Psigionier, Quì il Re tuo Padre, a cui 
‘Fè.l' amor chè per te di Meffaggero 
:Le divife veftir, a me richiefta 3 
A' latua libertà» Per far più giulta 
La fua dimanda a me fvelò fincero, 
Che tu fei figlio fuo. lo, a cui quì nulla 
Importa averti prigionier, la grazia 
Gli concedea fol che a rifarmi l onta, 
Onde in faccia a’ miei Duci egli m'offefe; 
Ricufando adorarmi, egli medefmo” - 
Ne + atto del partir a la prefenza 
De gli ftefli miei Duci a me ‘piegaffe 
Alquanto il capo. Ma per non fo quale 
Coftume-fuo negò .a la mia clemenza 
__ Quefto ‘omaggio dovuto. Or-s-è pur vero 
—Cl ami la libertà; 1 ingegna; ond' egli 
= — Per così poco a un figlio fuo la compri. 
Fanciro: Se il Padre mio, ch’ è faggio, a te ricufa 
Queft' atto da -Vaffallo, ame fuo figlio 
Starà-ben fargli forza?.... 
Dario. -—— <> -- Bafta, bafta. 
Io noncerco di più. Quì v° appreffate, 
Infingardi Meflaggi. Ecco fe alfine 
Seppi fcior-quefto_enimma; ‘e 5’ ò potuto 
Piegar d'un uomo a mio piacer le voglie. — 
SI -— Coftul, * 
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Coftui, ch' è figlio tuoy-qui a me confellà, 
., Che fei fuo Padre, e che fei Re de’ Sciti, 
Indatirfi. E ben? Qual torto a te la mia ambafciata 
A recar viene o che da me medefmo 
.To l efeguifca, o per altrui la mandi? 
Dario, Tu qualche infidia qui a tramar venifti. 
‘ Da barbaro qual fei. 
Indatirft. Oh, fortunata b 
La mia barbarie, che mi fa più giufto; 
E più uomo di te! To che una fola 
Bugia finor per meglio a te celarmi 
Sfuggir dal labbro non lafciai, nè meno 
De l'innocenza mia quì a darti conto 
Non vo’ avvilirmi. . Senza fcritte leggi _ 
Vivon gli Sciti, ma un’ceterna yeeuforte” 
N’ an fcolpita nel cor: Noftri coftumi 
Parti fon di giuftizia. Il mutuo amores 
La pura fede, l'amicizia, il pronto 
Animo, e forte a la comun difefa, — 
L'odio a le frodi, ed il total difprezzo 
E del fafto, e de l’or fon l’arti noftre, 
Sono il noftro faper. Tu che fuperbo 
In te di grande altro non ai che quanto 
Ti fta d’ intorno, efamina chi omai. 
Più di barbaro aver fi merti il nome 
O tu, od io, 
Dario. Nè finirai tu ancora 
Qui d’ oltraggiarmi? E foffrirò più a lungo 
Il tuo villano, e reo linguaggio? Arafpe, 
Coftui traggafi a morte. Egli medelmo 
Mi dà vinta la guerra. Il popol Scita 
Del fuo Re privo che il foltegna, tolto. 
; Verrà 


WE 40 EL 
__, Verrà a’ miei piedi ad implorar pietade; 
Indatirfi. Quella che tu non ai. Ma credi fo 
Che me perduto altri non fia fra i Sci 
Degno del regal carco; e per configlio, 
E..per valor incontro a l’ Afia tutta 
Atto a guardarli, e a fotenerli? Mille 
Altri vi fon forti, ed invitti, a cui 
Non.fan timort tante tue fchiere; e il torre 
Me al popol mio faria cortiè a por freno 
Ad un gonfio torrente, il qual paffeggia 
De gli argini fignor, e fa da lungi 
Tremar gli abitator, tremar le felve, 
D' una ftilla fcemarlo, Tu, inumano, 
Fa pur di me quel che tu vuoi, ch’ io nulla 
Temo tua rabbia. Io perirò; ma fappi 
Per_tuò fcorno; o crudel, che i Sciti ognora 
Invincibil faran. 
= 1 Janciro. Deh perchè fciolta 
î x Non ò la man! Perhè non mi ritrovo 
Un dardo in pugno, od una fpada al fianco! 
‘Dario. Edi più ancor quì tu minacci? 
Janciroo <— rg i. Senti: 
| — Sacri fono gli Araldi; e tu‘non’ai 
= Sovr” effi alcun diritto. . Che fra loro 
Siavi il medefmo Re, danno, od offefa’ 
Perciò a te non ne vien. "Tu quì non‘devi 
Rifguardar che al carattere ch’ ci velte, 
E per cui quì a te venne. Pur fe sfoghi 
In me folo il tuo fdegno, e a me dai morte; 
E lor liberi lafli in quefto punto, 
Jo a te.mi proftrerò; finchè vorrai 
‘T° adorerò; e bacierò fin l’ orine, 


re; , 
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& Che tu ftampi col piè... wai S 
Indatirfi, Nò nò, mio figlig; — 
Taci; a che t' avvilifci? >< Î 
Dario, Alfin poi Dario 


Seppe abbaffar la Scitica alterezza. - 
Indatirfi. Dì piuttofto' che in lui l' amor di figlio - 
Prevalle al fuo coraggio. A & 
Fanciro, ° A che mai Giove — 
In un mortal, fenza che il falmin vibri, 
Soffre tanta ingiuftizia ! 
Scopafi. Se una vita 
Quì bafta a far liberi gli altri, io pongo 
A' piedi tuoi, barbaro Re, la mia, 
Dario. NÒ nò. Di voi ciafcuno"è reo, quì ancora 
Giafcun deve morir...., da ; 


SCENA I Vv. 
Gobria, e detti,  -- sie s; 


Gobritgisi ® somala. Sa s da l'Iltroi. 
Spedito è Iftieo con quefto foglio un Mello; 
E fa fretta che il leggi. 
Dario. E che fia quefto? 
apre il foglio, lepze piano, e poi ad Arafpe: 
Di quì coftor ritira, Arafpe. Tofto 
i parte Arafpe con gli Scitiy >» 
:A-me-venga Artabano, Oh, impazienza ui 
i “= 44 uno del feguito, 
De Jonj intempeftivat - © © > re, 
Gobria. o - E che? partiti —. 
Forfe fi fono, ced an gih ‘rotti i ponti? «> 
ei ‘ F : Dorso, 


Gao 


Dario. NÒ; ma leggi. gli dà il foglio. 
Gobria legge» .:-- ‘,, Mio Re, venner gli Sciti 
‘> Ad efortar quì de le navi i Duci, 
»» Che fcorfo il tempo d' afpettarti, i ponti 
s) Guaftar potean fenza mancar di fede, 
so E tornarfi a lor cafe. Efi a l’ incontro 
so Promettean di far sì, che tu più mai < 
3» Ad alcun muocer non potrefti. Intanto 
» Dipendere da .noi: fcuotere..il giogo, 
» E porci in libertà. Tutti, fuor ch'io, 
sy Fur di parer di- andar, ed agli Sciti . 
s, Ne dier. parola. Io però. m'oppofi; 
s) E a Milziade moftrando, e a gli altri Duci. 
33-Ghe la noftra fortana unita.in tutto 
s, Era a quella di Dario, ottenni appena, 
sy Che d’ alcun dì foffe il. partir fofpefo. 
s» Se tu non vignizin queflta. notte, forfe 
sy Dimani ultimo: dì non potrà i Duci 
»» Più-ritener il tuo fedele» » - 
Mi Iftieo. 
Al, ‘ben quefto previdi. reffituendo il foglio. - 


° «Artabano, e detti. 


Artabanoi a a aes gli 08 gino nd 
Dario. Leggi, e mì dà configlio.. Oh, quanto mai 
CO da foglio >. 


Quanto incerta è la fede de i Vaffalli - 
Conquiftati di frefco! - E farà vero, È 
Che quì debba lafciar Dario de’ Sciti | — 
Cc cea «Noa 


VW 43 EE 


Non compiuta;l’ imprefa?  /f4 alguanto fofpefo. 
; i E ben che ca de 
tabano nell'atto che queffi gli refituifce il foglio. 
‘«rtabano. Che profitti del a e " i Givi 
Già .quì fuflifter non poffiam; e tutto 
A perir va dl’ efercito, — 
Darto. ne Ma come:. 
Levar. il campo, che l’ attento Scita. 
© Non fe n’avvegga, e nel confufa. moto 
Del partir non ne affalga, e ne fconfigga? 
Airtabano. Per. decampar nei la vicina notte. 
Proteggerà. Vedi; già il Ciel fcintilla 
D’ alcune ftelle, e in oriente l’ ombra 
Crefce. a .velar.la terra, Ma per meglio, 
I nimici ingannar, è mio. configlioz».- 
Che non .fi levin padiglion, né. tende; .. 
E la torma de’ Vecchi, e degl infermi, . 
E i ragghianti Somier quì pur lafciando, 
S’ accendano. nel campo i fochi ufati, 
- Onde delufi i malaccorti:Scini -;;.. > 2a 
Gui ci credan ancor. E tu frattanto 
Per cammin non previfto affretterai 
Le tue fchiere al Danubio... 
Dario. . x Allor che quefta_. 
Inutil gente abbandonar fi vegga, 
Farà:fchiamazzo, e .s° avvedran gli Sciti. ,.. 
De la ;noftra, partenza. 
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SCENA VI 
Itaferne, e detti: © 


Itafernei ‘ Ignor, il Meffo; 
Che quì venne da l' Iltro, avendo fpaifa 
La fatal nuova del partir de’ Jonj, 
Pofto èiil campo ir tumulto. Ognun temendo, 
Tolto il warco de’ ponti, ‘ai patrj tetti 
Non poter più tornar, e dover quindi 
In quefti ermi diferti ‘o pel difagio, 
O per l’armi perir de’ Sciti atroci, 
Già s' apprefta ‘al partir; anzi de l' Iltro 
Molti an prefo la via. ra lo fcompiglio 
E la paura, che ciafcun fea folo 
A fe ftefflo:penfar, non fi fa come, 
Su i lor deftrier col prigioniero infieme 
Son gli Araldi fuggiti. 

Dario . £ di più ancora; 
Ancor quefto di più!... Lafciar l’ imprefa;s 
E ‘fuggit con vergogna? 


-Arvabano, + ste ia Sire, omai * 
Quì rifolver convieni © | 
Dario: << | Va; Gobria; tofto 


La partenza a P efetcito.s' intimi. 
.. Ma che ogaun cauto, eitacito a i nimici © 
‘ Non dia di ciò fofpetto:, fe ‘a lui cara 
E' la propia falute. Alcuna tenda 
Dal campo non fi fmova, e intorno ‘accefì 
Veder ‘lafcinfi i fochi, onde lo'Scita - 
Andati non ci creda, ed abbiam tempo 
Gol notturnò favor giugnet a d Iltro, — È 
Gobvia, Ad ubbidirti volo, SG 
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Dario; Attabanò, € Isoferne: 


Dario, usino TN Te, Germano; 
Creduto aveffi; ed a’ configli tuoi! 
Ma! Penfato giammai non mi farei 
Incontro sì faral. Ma il fatto è fatto: 
Orsù vieni, e lafciam a la fortuna 
Del noftro ftratagemma in man l'evento: 
Te quì non vo’ lafciar preda di quefti. 
Selvaggi moftri. Bafta che le tende 
E fi veggano i fuochi, e alcune voci 
E i ragli de’ Somier 5° odan nel campo. 
Per deluder gli Sciti. ia 
eArtabano. Nò, mio Sire; 
La turba che riman può far tumulto» 
Può difperata alfin correrti. appreflo, 
E indizio dar de la tua fuga a' Sciti,. + 
Che infeguir ti potrien, e a tela via 
Troricar di porti in falvo. Di me fteffa 
Tu a me lafcia la cura, e omai ti falva. 
Dario, Ma iu mortai, ; 1 
«Artabano. Nò; 1° indol dolce, e quella, 
Giuftizia natural, e dirò ancora 
L’ affetto che per me vidi ne l'alma 
Del Re Scita.e del figlio, alcun timore 
In me non*lafcian di ‘mia vita. 


Dario, — Dunque 

Tu reftar vudi? : 
dirtabano, ©» Sì. sf 
Dario. È“ «— <-- - :Vieniaqueltofeno, s dea 


Vi. 
dog ri 
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Germano ;amato. Quefte che da gli occhi 
Calde lagrime or verfo ‘a te fieh pegno 
Del dolor ch’ ò in lafciarti. Ma fe vivi; 
E partir puoi di quì, di là da Vl’ Iftro 

Per alcun dì t' afpetterò, facendo 

Che il fiume a valicar refti, € ad accorti ‘ 
Alcuna nave. ‘Addio. 


Itoferne. Permetti, o Sire, 
RI E S + 5 2i i 
Chio refti quì con Artaban?, 
Dario. in St,arelta, 


Compenferò,, Itaferne, quella fede .. 
Ch' or tu moftri. per me. |. 
| Artabano i ‘SaWate; o Numi, 
Ala Perfia il fuo Ret o 
Isaferne. 0 “ Giove t' afcolti, 


Combattimento formato fra gli Sciti, e è Perfiani con gli 
Alabardini da’ una parte, e con le due Spade dall 
altra col quale ft moffra la Zuffa accadura nel 

palfaggio del Danubio fra i desti Sciti, ela. 
- aasetcoguardia de’ Perfiani, e fossen- 
ani Serano varj Alfalti di Spada, e _ 
. TTT "Ginochi “a Solovdi Picche, © © 
sli tt 16 Bandieri — 


Na e Pa 
sen $ 


—° "Artabano, e Iefert. 
Ieoferne. < 3, mio Signor, noi d' ogn’ intorno cinti © 
Siam da gli Sciti. Odile grida, indizio. 
» €h'«an. gia, invafo le. tende» Siam perduti. 
it SCE 


| asecoli. 


Indatirfi con'feguito , e detti. 


Indatirfi. love i giufti ognor protegge. 
Son vincitor gli Sciti. Ma che veggo?: 
Goîne fei quì, Perfiano? A porti in falvo 
Non ai.tu col tuo Re, con l’ altre fchiere 
Prefa la fuga? — . 

Artabano . Nò. Per la falute 
Del mio Re quì facrifico mia vita». 

Indatirfi. E fei sì generofo, onde per altri. — 
Tu la vogli donar? “ 

Artabano. Sig iu E 4 

Indatirfio <.< >; <<. evFin da prima. 
Io ben m’ aceorfi che Perfian non eri. 
Sono ingiufti i Perfian, fono fuperbi,_., , 
Sono crudeli, ed il tuo Re malvagio 
L’ è più di tutti, Ma. a queft' or pagata: 

‘ Avrà la fua ingiuftizia, ed il fuo orgoglio» 

11 nerbo de l’ efercito. de Sciti. 

Per via corta lo infegue, e il figlio mio, 

Già voftro prigionier, quì fra non molto 

Afpetto apportator de la fconfitta ; 

Di tutti i tuoi. Non troveran già fcampo 

Valicando il Danubio. A noftra inchiefta 

N’ ha guafti i ponti, e già farà partita 

La jJonia armata... Lul. ; 
Artabano. Oh Ciel! Dario infelice?” 


E-gS 
-SGENA x° 
* Scopafi, e detti, 


Scopafi. ME Re, del campo fei Signor; ma niuno 


7 Armato quì fi trova: e fol pi ; 
Languidi infermi, e fofpirofi GR piangenti 


| Giacciono per le tende. Una ben 
Schiera de gli animai da l’ afpra de 
Ingrata a ì Sciti la più ricca fpoglia 
Saria del campo, fe di cotai fere 

> D’ uopo aveffimo noi... i 
- Iodatirfi. To nulla curo - 

«+ © Quefte fpoglie nimiche. A me fol bafta 
D' aver mia nazion da ur Re tiranno 
Difefay:e liberata. Ma Janciro 
Quì vien-correndo» . È 


SCENA XI, ED ULTIMA: 


ic =FTanciro, e detti. 


er È — 1 a 


Jancito :- = L'Emio:Padre, il’colpo 

© Ea noi fallito. Dario per diverfo — 
Carimiri da quel ove da noftre fchiere 
Percaffalirlo «ra afpettato; a l’ Iftro — 
Giunfez:è il vatcd; che i.fonj a noi mentendo 
Ne_mancar di promeffla, e già rifatta 
La-parte avean-de’ forti ponti, e fermi .- 
Stavaho i Perfi ad afpettar. Gli Sciti 
Avvifti de l’ error ratti infeguiro 
J Nimici a la coda; cd io pur giunfi 


"seg cine 
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A tempo sì, ch’ io pur potei di quanti 
Rettavan da palfar prender vendetta, 
E dentro il fansue lor ftendergli al piano: 
Ma, Padre, qui com’ è quel buon Perfiano,, 
Che me d' amar moftrò, clie a re concefle 
Il vedermi, e' parlarmi; e fe in fua ‘miano 
Il poter farlo ftato foffe, ad ambo 
Data avria libertà? Tu fe pur quegli? 
Artabano, Sì ch’ io lo fono, 


Janciro, Ah, Padre, quì fra roi 
Fa ch’ ei reftando.,.. 1 
Indatirfi . Intendo, Ma non fai, 


Che fra quefti diferti, ei non avvezzo 
Al viver noftro; fer gaftigo e pena 
Avrebbe il rimaner? A fuo. piacere 
‘__ Parta egli pur, e a la fua Petfia torni. 
Io lo farò fcortar fino al Danubio, 
E carri a lui darò, perch’ egli pofla 
Quel avanzo di fua mifera gente 
Seco condur con tutto- quel che ancora 
Quì refta de’ Perfian. 
dAytabano, Tu generofo 
Sei più di quel che merta un tuo nimico. 
Ma i noftri ricchi padiglion, le tende 
Tue fpoglie fon. 
Indatirfi. Nè nò, di perfa moda 
Cota quì non rimanga. De miei Sciti > 
Non vo' che il cor ftraniero ufo invaghifcaz. 
E ne guefti il coltume. pe 


Itaferne. c.c In un Selvaggio 34 4 
Tanto configlio, e tal vittù! 
Indatirfi, Janciro, SE 


È G E 


so 


È voi tutti; o miei Sciti, in fu l’ altare 
De noftri cor offriamo al fommo Giove 
La gratitudin noftra; e rendiam grazie 

AI fuo poter; che fol la Scizia è falva. 


FINE: DELLA TERZA AZIONE. 


Componimento del Sig. Conte Lodovico Maleguzzi Res. 
__giamo Priucipe di Lettere, ed Accademico d' Armi, 


ot. 
BALLO TERZO. 


Il Diluvio, e la nuova Popolazione del Mondo 
mediante il Padrocinio della Dea Temi, 


Pertafi la Scena, fi vedrà il tutto ingombro di atre 
3 Nubi; che poco a poco dileguandofi verrà fcopren- 

»-dofr'al pricipio la cinsa.-del Monte Parnaffo, in une 

pars della quale-sb-Tempio di Temi, nell’ altera la 
archettaz che include Deucaltone;> è Pirra, vicino a 
queffa Nettuno, e Tritone. - > © ' 

Nettuno comandaa Trisone, che dia fiato alla fue Trom- 
ba ; nello ‘efegnirfi da queffto gli ordini del fuo Re, ec’ 
co fempre più-dileguarfi le Nubi, e calar le acque, e 
Scoprirfi la montuofa Terra, che vedefi limacciofa, e 
an quella arbori fvelti dal serreno, abitazioni rovefcia» 
se, € al tutto in orrore, e defolazione. Sempre più di- 
leguandofi-le Nubi, fi fcopre poco a poco l' Iride nel 


«Cielo. 


sd 


Apre 


Aprò Nestino V ufeio della Barchetta, d' onde efrono co° 


me ffordìi Deutalione, e Pirra:foli fra gli Uomini +i- 
mafti in vita dall’ univerfale Noasifragio, perchè giuffi, 
e divoti; 1 quali pirando ‘intorno È’ occhio tutto vedono 
con ribrezzo l’ univerfale defolamento, e la Terra fen- 
za Uomini, e fenza Animali. Scoprono coll occhio il 
Tempio accennato, e mofft dall’ intara pietà a quello 
fi accoffano, e-genufefft porgono caldi voti alla Dea . 
Fatte le preghiere reffano d' avanti al Nume ELA 
con braccia aperte, e capo chino, dopo qualche tempo 
Si alzano, e quafi fra di loro comunicandofi in faccia 
allegra quel che ciafcuno fi è fentito infpirare dalla 
Divinità, fi accordano. di effettuare sl comando; onde 
fcef più baffo verfo la: metà del Monte, afpergono il 
volto, e le weffimenta di acque: fi slacciano le vefti, 
e raccoltofi ciafcuno buon numero di faffi dal terreno, 
fi velano egli occhi, e cominciano.a gittare 07 l unoy 
or l'altra li detti fafft all’ indietro, e indi poi fi ve-. 
dono-dalla terra Uomini perla parte di Dencalione , © 
Donne per la parte di Parra, e als nuovi Perfonaggi 
riconofcendo nelle due pie Perfone i loro Genitori, que- 
Re fempre mai rifondendo ogni bene nella Dea, alla 
medefima accennano doverfi ogni lode, e ringraziamene 
so. Sicchè offequiato dalla nuova Popolazione il gran 
Nume, da una parre della medefima $ inftituifce la 
lieta Danza, che riefce vieppiù magnifica, € grandio- 
fa dalla diverfisà degli Abiti figurauri le varie parti 
del Mondo. © ima; date) 


di ERI 


Fra gli altri Poeti, che trattano. di tale Favola fi è 
leguitato Ovidio nelle Metamorfofi Lib. si 


ide 


} 


Da s° 


CANTATA 
TERZA. 


T E M 1. 


“Lo fon de i Re la gloria ; 

Io dò le leggi al Mondo, 
n è Io fon di Giove immagine; 

De i Popoli l’ amor. 

S° io manco non -accendefi 
Più..il Sol di sai felici; 
II fuol fconvolto attriltano 
La e ed il terror. 

Io fon ec. 


< ron dornie-terre più famofe, e ROLE 


— Nè trovai-genti im. effe, 


-- Che a me facraffer non mentiti altari; 
Gercai le piaggie, ove a i rigor del Gielo 
- L’ incolto Scita in dura 
Fulmin di guerra de la pace efempio, 


2 E fra puri coftumi in rozze fpoglie . 


-. Vidil a’ Numi caro. 
Erfi colà il mio Solio, 


— Ed a que rozzi fpirti 


In cui Natura fol i primi onori 
Siano del giufto. le mie leggi io diedi. 


SEE L'al. 


; Nel volubile giro 
Dei fecoli venturi 


L'alma Felicità, la bionda Pice-! 
Meco pofar fra loro, "0 15 
Ed in fua povertà fra cui fon mati. 7 
Viver li fanno i di lieti, e beati. 
Popol felice mia delizia, e gloria 


Non veggo alcun, che uguagli 

I sì favi coftumi, i gaudi tuoi; 
Sol de’ più eccelli Eroi 
Infra la denfa nebbia 
Del remoto avvenire ole e 
Di luce cinto un ATESTIN FRANGESCO 
Veggo-ator del Panaro, 

Che farà di Virtude, e mio decoro: 

Sì, che io già il veggo qual lucente Aurora 

Gol fuo Natale confortar la tèrtas. 
Ed al fuo fsuardo vinti no 
Fuggir i viz) d’.alto*fcorno tinti, 


Seco verranno di Saturno i giorni, 


Che io ftefla allor reggea. 

La prodiga Abbondanza 

A doppie mani verferà i fuoi doni 

Figli d’ un dolce Impero; 

E l'alma gloria illutre 

Farafli pregio d' inuditi allori 

Cingerli il capo augufto. > 

Fautor di Marte mieterà trofei 

Di fovruman valore; 

Ma fra l armi, ed in pace 

Sempre al fuo fianco io manterrò mia fede; 

E benchè cinto di terreno ingombra i 
Vivi 
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Vivia davvero: Nume. ‘ 

Allor 3, © Sciti miei, mi; 
Vinta la mente da sì bei fplendorì 
JI voftri obblierò sì giufti onori, 


Deh, 5° affretti 1 alma gurora; 
Che a FRANCESCO dia il Natale; 
E dal'Giel contenta allora 
A educarlo fcenderò.. . 
CErefcerà, e i dì felici 
° Crefceran fu le fue genti; © 
i Ghe gli ESTENSI Gen) amici. 
desi. 0A bearle chiamerò. 
-. Deh cc, 


» 


Del Sig. i Marchefe Giufeppe Campori Modenefe 
Principe Emerito di Lettere, e Accademico 
d Armi, 


Wos 


Signori, che fanno afsalti di Spada, Danzaè 
no, e fi efercitano nei Giuochi di Picche, 
e Bandiere, ed altri Militari maneggi di- 
ftinti in cadauna ‘azione, fecondo le Ope- 
razioni, e Carattere, che in quelle avran: 
no efercitato, e avranno portato. 


AZIONE PRIMA: 


In efecuzione dell’ ordine di Dario dai Duci Perfiani 
fi forma una Gioftra di Picche, e Bandiere pet far 
vedere allo Scita Prigioniero la deftrezza, il valore, 
e la magnificenza infieme degli fteffi Perfiani + 

Maneggiano le Picche , 


| Sig. Co: Lodovico Maleguzzi Reggiano Principe di Ler- 
tere, ed Accademico d' Armi. ua 
Sig. Marchefe Luigi Trionfi Anconitano Principe d' Ar- 
mi, e Accademico di Lettere. a 
Sig. March. Girolamo Lucchefini Patrizio Lucchefe Ac- 
È cademico d' Armi « ; 
Sig. March. Giufeppe Livizzani Modenefe Accad.d' Armi» 
\ Maneggiano le Bandiere + A 
Sig. Co: Gafpare Negri Padoano Atcad. di Lett. jed' Armi, 
Sig. Co: Girolamo Giufepp* di Velo Vicentino Accad. d'Armi, 
Sig. Co: Giufeppe Fantuzzi Ravennate » 
Sig, Co: Giulio Negri Fantini Porta Mantovano Segreta=- 
== rio dell’ Accademia; ed Accademico d' Armi. 
i x “ Affalto--Primo+ 
Sig. March. Luigi Trionfi. Sig. Co: Lodovico Maleguzzie 
‘ “Giuoca a folo di Picca. Sigg 
Sis, Co: Lodovico Maleguzzi. 
go SC BUZZ! . BAL 


SBALLO PRIMO, 
Iù GENIO DEGLI Scitr. 
Introduzione al Ballo, 
Combattimento tra gli Sciti con gli Scudi, e Dardi, e 
tra i Perfiani con gli Scudi, e Acette. 
i Uffiziali Scitr. 
Sig. March. Luigi Trionfi. i 
Sig. Co Giufeppe Bernini Veronefe Accad. d’ Armi, 
= > + Guetriefi Scith © © 
Sig. Co: Lodovico Maleguzzi. 
Sig. Co? Giufeppe Fantuzzi. 
Sig March. D. Luigi Maggi Cremonefe, 
Sig. Co Filippo Cefi Modenefe. 
Sig. Co: Vistorio Fogaccia Bergamafco. 
Sig. Co: Girolamo Fogaccia Bergamafco» 
Sig. Co: Antonio Pafferini Modenefe. 
Sig. Pietro Canal N.U; Veneto. 
Sig. “March. D. Giufeppe Maria S. orefina Vidoni Cremonefe 
Sig. Co: Alfonfo Livizzani Modénefe. ETRO 
“Sig. D. Carlo Albertoni Cremonefe . 
Sig. Gio: Luigi Artems di Gorizia Conte del S. R, I, Ac- 
cademico di Lettere; e d' Armi. 
Uffiziali Perfanî. 
Sig. March. Gio» Pindemonti Veronefe, i 
‘ Sig. Canonico D, Claudio Luigi Langhi Novarefe. 
Guerrieri Perfiani. 
“— Sig.Co: Girolamo Giufeppe di Velo Vicentino Accad.d' Armi, 
Sist Co Ortaviano Porto Vicentino; © - 
Sig. Co: Abate Paolo Pafferini Modenefe . 
8:19. Co: Ferdinando Marefc4lchi Bolognefe > 
Sig. Co: Antonio Vimercati Sanfeverino Cremafco. 
Stig. D. Aleffandro Painî Milanefe, RL - 
Sig Co: Alfonfo Greco Mirandolano, 


Sig, 
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Sig. March, Ippolito Pindemouti Veronefe. 


Sig. March. D. Pietro Trecchi Cremonefe è 
Sig. D. Ferdinando Paini Milanefe . 
Sig. D. Giulio Paini Milanefe. 
Sig. March. D, Pietro F. rancefco Sorefina Vidoni Cremonefe, 
NEL BALLO RAPPRESENTANO. 
È Perfonaggi difltinti degli Sciti. 
Sig. March. Luigi Trionfi. Sig.Conte Giufeppe Bernini, 
Sig. Co: Giulio Porta. ; 
Sig. March. Maurizio Gherardini Veronefe. 
o Perfone del fecond’ Ordine degli Sciti . 
Sig. March. Antonio Frefini Modenefe Accad. d' Armi. 
Sig. March. Antonio Dondi dall’ Orologio Padovano Ac- 
È cademico d' Armi. 
ig. March. Giufeppe Livizzani. 
Sig. March. ce Leni s 
ù Perfone del terz’ Ordine degli Sciti. 
Sig.Co: Giufeppe Fantuzzi. Sig. Co: Lodovico Maleguzzi è 
Sig. Co: Abate Filsppo Ceft. Sig. March. D., Luigi Maggi. 
Formano un Ballo a due. ; 
Sig. March. Luigi Trionfi. Sig. Co: Giulio Porta, 
Altro Ballo a due, 
Sig. March. Girolamo Lucchefini. 
Sig. March. Giufeppe Livizzani. 
Balla a folo. Sig. Conte Giufeppe Bernini . 
AZIONE SECONDA. 


‘Giuoca a folo di Bandiera, Sig. Conte Giulio Porta; — 
| —"Affalto Secondo, 

Sig. Co: Girolamo Giufeppe di Velo. ot 
Sig. Co: Antonio Dondi dall’ Orologio. e = dg 
Giuoca a folo di Picca. Sig. March, Luigi Trionfi + 
i < BRL 


as 


i BALLO SECONDO. 
Il Caftigo decretato a quella delle Veftali, per cui incu: 
‘© ria mancava il facro Fuoco al Tempio della Dea Ve. 
fta adorata già prima dagli Sciti. 
Veftali. 
Sig. Co-*Cefare Lucchefini Patrizio Lucchefe è 
Sig. D. Alberto Pio di Savoja Carpigiano. 
Nobili. 
Sig. March. Luigi Trionfi. Sig. Co: Giufeppe Bernini. 
Sig. Marchefe: Antonio Frofini. 
Sig. March. Antonio Dondi dall’ Orologio. 
Cittadini. 
Sig. Pietro Canal. Sig. Conte Alfonfo Livizzani. 
Sig. Ds Carlo Albertoni. Sig. March. Ippolito Pindemonti, 
Sig. Gio: Luigi d’ Arrems Co: del S. R. l 
. Sig. Conte Girolamo Giufeppe di Velo. 
: ‘ Paftorr. 
Sig. March. D.LuigiMagcì. Sig.Cos FerdinandoMarefcalchi. 
Sig. March. Maurizio Gherardini. Sig. Ab. Co: Filippo Cefi. 
Sig. March. D.RaffaelleRa:mondi. Sig. FrancefcoMoro NÙ, 
Venero: Paftorelle, 
“Sig. March. Antonio Gabbi Reggiano. 
Sig. Abate Co: Giacomo Luccbsfini Patrizio Lucchefe. 
Sig. Conte Aurelio Calcagni Reggiano. 
Sig. Federico Astems di Gorizia Co: del S. R, L 
Sig. Co; Cefate Lucchefini Patrizio Lucchefe, 
Sig. D. Alberto Pio di Savoja Carpiggiano » 
sa <= Formano un Ballo a dues 
Sig. Maschefe Antonio Fiofini. 
Sig. Marchefe Antonio Dondi dall’ Orologio» 
Altro Ballo a due. 
Sig. Conte Alfonfo Livizzani, Sig. Pietro Canal. 
. Balla 
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Balla a folo; Sig. March. Luigi Trionfi: — 
A ZIONE! “TERZA: = ; 
€ombattimento formato fra gli Sciti, e iPerfiani con glî 
Alabardini da una parte, e con le due Spade dall’al. 
tra, col quale fi moftra la Zuffa accaduta nel paflag- 
gio del Danubio fra i detti Seiti, e la retroguardia de! 
Perfiani, e fottentrano varj affalti di Spada, c-Gius 
chi a folo di Picche, e Bandiere. i 
5 Maneggiano gli Alabardini. 

Sig. Co: Gafpare Negri. Sig. Co: Lodovico Maleguzzi i 
Sig. Co: Giufeppe Bernini. Sig. March. Giufeppe Campori i 
_Maneggiano le due Spade. 

Sig. March. Girolamo Lucchefini. 

Sig. Co: Giufeppe Fantuzzi. Sig. March. Luigi Trionfi è 
Sig. Co: Giulio Negri Fantini Porta. e ER 
Affalto Terzo, 

Sig. Marchefe Girolamo Lucche fini. 
Sig. Conte Vincenzo Manzoli del Monte: 
Giuoca a folo di Picca. 
Sig. Conte Giulio Negri Fantini Porta. 
Affalto Quarto, .. 
Sig. March. Giufeppe Campor:. Sig. Co: Gafpare Negri 
Giuoca a folo di Bandiera, 
Sig. Conte Girolamo Giufeppe di Velo. 
Giuoca a due Picche. Sig. Conte Gafpare Negri. 
BALLO TERZO. 
11 Diluvio, e la nuova populazione del Mondo mediante 
i il Padrocinio della Dea Temi. cs 
Rappreientano. 
Decaulionè. Sig. Francefco Moro N. UT, 
Pirra. Sig. D. Alberto Pio. 7 2° 
Nettuno. Sig. Co: Vittorio Fogaccia , : 
Tritone. Sig. Co: Alfonfo Giecoz -— {_  Afia; 
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Afia. Sig. Abate Co: Giacomo Lucchefinî ; 
- Afiatici. Sig. Co: Giufeppe Bernini, 
= Sig. March. Luipi Trionfi. 
Sig. Co: Giulio Negri Fantini Porta. 
È Sig. March. D, Luigs Maggi. 
Affrica. Sig. Federico d’ Arrems Co: del S. R. I, 
Africani, Sig. Co- Giufeppe Fantuzzi. 
è E - Sig. Co: Lodovico Maleguzzi. 
& DA «Sig. March. Maurizio Gherardini. | 
cn °° Sig. March: D. Giufeppe Maggi Cremonefe : 
È America. Sig. March. Antonio Gabbi, 
&mericani. Sig. Co: Alfonfo Livizzani, 
“è — Sig. Pietro Canal NU,V. 
RT A «Sig. DaCarlo Albersoni. 
— LT Sig. March. Ippolito Pindemonti. 
© Europa. Sig. Co: Aurelio Calcagni. 
Europei. Sig. March. Girolamo Lucchefini. 
RES Sig. Maxch, Giufeppe Livizzani. 
Sig. March. Antonio Frofini. 
Sig. March, Antonio Dondi dall’ Orologio » 
Formano un Ballo a due. 
Livizzani. Sig. Pietro Canal. ae 
1g Marchefe D-Giufeppe Maggi . 


—— — Fanno un Ballo a Quattro . 


PES 


| Sip Co: Alfon 
5 “alla a foto. 


| Sig. March, Girolamo Luochefini. 
Sig.-March. Giufeppe Livizzani. - 
—— Sigo March. Antonio Ei 


drtonio Dondi dall’ Orologio. 0 
—_—Formano.uw Ballo a Tre. 


